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IL MIO 25 APRILE E LA GRANDE UTOPIA DELLA RESISTENZA  

……… 

Quando la Festa della Liberazione venne istituzionalizzata fu per me un momento di grande 
entusiasmo, di grande felicità. Mi pare di ricordare che il riconoscimento sia avvenuto in due 
momenti: dapprima, quasi subito, con un decreto luogotenenziale e poi, un paio di anni dopo, con 
una legge, emanata su proposta del Presidente del Consiglio De Gasperi, che proclamò a pieno 
titolo la “Festa nazionale ufficiale”, come giorno di riposo retribuito. Poi, negli anni successivi, sono 
stati tanti i 25 aprile finalmente celebrati, con feste popolari, in cui ancora era ancora vivo 
l’entusiasmo della liberazione e spirava il cosiddetto “vento del nord. 
………... 
Presto, com’è naturale, non ci saranno più i partigiani e, in genere, i combattenti per la libertà. Ma 
la cosa è irrilevante per il carattere della festa. Per molti anni l’Italia è stata soprattutto una 
Repubblica del dolore e del ricordo dei caduti, mentre sempre più la Repubblica deve fondarsi 
sulla memoria storica. Memoria intesa non solo come ricordo doloroso ma come conoscenza, di 
cui sono testimonianza i monumenti, le lapidi, le feste nazionali. Ecco, io immagino che, partigiani 
o non partigiani, il 25 aprile deve mantenere questa fisionomia. Noi dobbiamo la nostra vita 
democratica alla Resistenza. La nostra Costituzione è nata dalla Resistenza. Il 25 aprile, Festa 
della Liberazione, ha tutti questi significati dentro di sé e deve rimanere tale. 
……. 
La storia, se è vera storia, è una sola anche quando, inizialmente, non è condivisa. In ogni Paese 
ci sono avvenimenti fondamentali che nel tempo, per riconoscimento legislativo o per altre ragioni, 
diventano patrimonio e memoria comuni. Il 25 aprile, la liberazione dal fascismo, è per noi uno di 
questi avvenimenti. 
 
Allora non ha nessun senso dire che da un certo momento in là deve esserci una pacificazione. 
Ma quale pacificazione? C’è stato chi ha combattuto per mantenere una feroce dittatura e chi, 
invece, ha combattuto per la libertà e la democrazia. Una differenza fondamentale che non si può 
colmare con una presunta “pacificazione”, dal momento che quella lotta si è conclusa con la 
vittoria di una parte, quella che amava la libertà. Non conserviamo rancori, ma non siamo disposti 
a violentare la realtà storica e a restituire spazio alle idee che abbiamo combattuto. È un’assurdità 
pensare che sia venuta meno la differenza tra partigiani e fascisti della Repubblica di Salò. La 
storia ci dice che c’è stata la Resistenza e che essa, alla fine, come ho detto, ha vinto. Questo 
riconosce la legge, dichiarando il 25 aprile Festa nazionale, Festa della Liberazione. 
………… 
I rigurgiti di fascismo ci sono da tempo. E del resto abbiamo avuto – anche nel passato – fascisti 
al governo e partiti che al fascismo si richiamavano. Adesso, però, si stanno acuendo, in una sorta 
di escalation, nelle manifestazioni pubbliche e sulla rete. Per capire il fenomeno, bisogna partire 
da un presupposto fondamentale: quello secondo cui l’Italia, i conti col fascismo non li ha mai fatti 
sul serio. C’è stata – è vero – l’Assemblea Costituente improntata a una evidente polemica con il 
passato, ma l’approfondimento non c’è stato e addirittura abbiamo lasciato o rimesso al loro posto 
molti protagonisti della stagione fascista. A mancare non è stata solo una necessaria epurazione; 
è mancato anche un ragionamento rigoroso su cosa è stato il fascismo, cosa ha rappresentato e 
come è stato recepito dal popolo durante il ventennio. Su quest’ultimo punto, c’è stato almeno uno 
sforzo di chiarezza, per mettere ordine tra le due correnti di chi sosteneva che tutti erano stati 
fascisti e chi diceva che ben pochi lo erano stati veramente, ma sul fascismo come tale, nulla di 
serio. In realtà il fascismo è stato una dittatura, con tutte le caratteristiche di una vera e dura 
dittatura, anche se con aspetti, talora, grotteschi. È stata una dittatura durante la quale molta 
gente è andata in carcere o al confino, e molta gente ha perso la vita, soldati mandati a morire. 



Ebbene, un ragionamento complessivo, dopo la fine del fascismo, non l’hanno fatto – prima di 
tutto – le istituzioni, che non sono state democratizzate e de-fascistizzate come avrebbero dovuto 
essere. Soprattutto non è riuscita, a tutt’oggi, ad affermarsi, nel complesso delle istituzioni e nel 
loro “intimo”, l’idea che il nostro è un Paese non solo democratico ma anche antifascista. 
 
I rigurgiti fascisti attuali sono favoriti, anche involontariamente, dall’affermazione piuttosto diffusa 
che il vecchio fascismo ormai è finito, che è un fenomeno concluso e superato, un semplice 
residuo del passato. Così non si coglie il fatto nuovo che dovrebbe allarmarci e preoccuparci. Il 
nostalgico del fascismo, alla fine, non è un grande pericolo, è minoritario, sogna un impossibile 
ritorno. Ad essere più pericoloso è il fascista del “terzo millennio”, quello che vorrebbe sostituire 
alla nostra democrazia in crisi un uomo solo al comando, invertendo il discorso di Pericle e degli 
ateniesi secondo cui la democrazia è il governo dei molti e non dei pochi. Ho visto recentemente 
un sondaggio da cui risulta che molti cittadini si dicono favorevoli a un uomo forte al comando. 
Questo vuol dire non solo non aver fatto i conti col passato, ma non aver capito nulla del presente 
e delle novità che in tutto il mondo si vanno presentando.  


